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Un'indagine sulla mortalità infantile in Italia 

La strage 
degli innocenti 

Un aspetto tra i più tragici della condizione sociale italiana nell'accu­
rata documentazione di Giovanni Berlinguer e Ferdinando Terranova 
Quando la discriminazione di classe comincia prima della nascita 

. 

Un secolo fa in Italia 200-
300 bambini su mille mori­
vano « fatalmente » in tene­
rissima età: oggi ne muoio­
no trentadue ogni mille en­
tro il primo anno di vita 
(31,0 è la nostra media na­
zionale), tuttavia conservia­
mo un record negativo nel 
confronto con i paesi più 
avanzati. Se nel 1950 occu­
pavamo il tredicesimo posto 
tra le ventiquattro nazioni 
europee, in questi anni sia­
mo indietreggiati al diciot­
tesimo. La graduatoria di 
per sé dimostra che nell'ul­
timo quarto di secolo sono 
rimaste inutilizzate molte 
delle possibilità offerte dal­
la scienza (e non solo da 
essa) per comprimere in li­
miti sempre più angusti il 
fenomeno della mortalità in­
fantile. Abbiamo così spre­
cato 176.681 vite umane, se 
confrontiamo l'indice italia­
no con il ritmo di decremen­
to della Cecoslovacchia; 
157.691 con il ritmo del­
l'Unione Sovietica; 150.409 
con il ritmo della Francia. 
Continuando di questo pas­
so raggiungeremo la Svezia 
— in testa a tutti con la 
cifra di 12,9 — solo nel 
1993, alle soglie del duemila. 

Informazione, denuncia, 
polemica si intrecciano subi­
to, nelle prime pagine del 
libro scritto da Giovanni 
Berlinguer e Ferdinando 
Terranova («La strage de­
gli inocenti » — Edizione 
Nuova Italia — lire 1.800) 
con l'appassionante «taglio» 
di un reportage. Gli autori 
forniscono statistiche, ana­
lizzano le malattie e le loro 
cause, indagano con scrupo­
lo tra le opinioni degli spe­
cialisti, ma traducendo via 
via il linguaggio d»i numeri 
o dei manuali di medicina 
in storia e cronaca degli uo­
mini. E' così che l'intera so­
cietà viene rappresentata 
dal vero in uno dei suoi 
aspetti più sconosciuti e più 
drammatici. 

I cromosomi 
del dottore 

Nord e Sud: l'abisso si mi­
sura anche in questo campo. 
La Campania è la regione 
con la punta di mortalità 
infantile più alta — cinquan­
ta bambini ogni mille — se­
guita da Lucania e Puglie. 
Seguiamo sommariamente il 
metodo di analisi adottato 
dagli autori del libro per 
scavare nella realtà e iso­
liamo Bari come città-cam­
pione del Mezzogiorno. Un' 
indagine medica stabilisce 
che nel rione Mungivacca si 
arriva alla quota di 95.24 
morti ogni mille nati vivi, 
contraddicendo la tendenza 
nazionale che è di indici più 
elevati in campagna e più 
bassi in città. Soltanto i brac­
cianti agricoli nella provin­
cia di Bari si avvicinano a 
questo « tetto > negativo con 
il (94,69), tanto negativo da 
superare di circa sei volte 
l'indice registrato nello stra­
to medio-superiore della po­
polazione (magistrati, avvo­
cati, medici, farmacisti ecc.) 
che si ferma al 14,93 per 
mille. 

Da queste e altre cifre si 
deducono, oltre allo svilup­
po tra Nord e Sud, oltre al 
divario tra città e campagna, 
le distanze incommensurabi­
li tra rioni poveri e ricchi 
di una metropoli (la confer­
ma viene da Roma, dove il 
quartiere Parioli ha il 22.2 
per mille contro il 53,1 dei 
quartieri popolari « umberti­
ni »). I poveri inurbati ri­
sultano accomunati nel « de­
stino » ai braccianti agricoli 
e i cromosomi del dottore — 
secondo la polemica defini­
zione della scuola di Barhia-
fia — risultano più forti e 
più vitali de» loro. C'è chi 
possa negare l'esistenza di 
una selezione sociale che si 
assomma a quella naturale? 

La paraboia del Mezzo­
giorno è la dimostrazione 
storica di questo assunto. 
Non è vero infatti che la 
Campania, per esempio, sia 
stata sempre e fatalmente in 
condizioni di inferiorità: 
cento anni fa proprio que­
sta regione, insieme all'A­
bruzzo e alla Sardegna, rag­
giungeva il livello più basso 
di mortalità infantile, men­
tre quello più negativo si re­
gistrava nel Veneto, in Lom­
bardia, nell'Emilia-Romagna. 
Cominciavano allora l'acce­
lerata industrializzazione del 
Nord e la penetrazione capi­
talistica nelle campagne, sen­
za che contemporaneamente 
si verificassero adeguati in­
terventi nel campo sanitario. 
nell'edilizia e nei servizi, nel­
la ristrutturazione delle cit­
tà. Di fronte allo sfruttamen­
to in fabbrica, ai miserrimi 
allogai operai, alle pesanti 
condizioni d'esistenza delle 
madri Iovoratrici (nelle ri-
Mie, nelle filande) l'arcaico 
• precario e uiiibrio nei rap­
porti ambientali e familiari 
nel Sud poteva addirittura 
assicurare traumi minori. Ma 
f t r poco. 

Il problema ecologico oggi : incontro con Barry Commoner 
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La linea di ricerca avviata dal biologo americano, protagonista di un dibattito assai più stimo­
lante di quello impostato alla Conferenza dell'ONU - L'analisi corretta di un rapporto sociale 

che non contrappone l'uomo alla natura ma ai poteri delle classi sfruttatrici 
Nel primo decennio del 

nuovo secolo la tendenza si 
va già invertendo: nelle zo­
ne industrializzate i lavorato­
ri conquistano salari e abita­
zioni più decenti, l'assisten­
za si estende, la situazione 
igicnico-sanitaria migliora. 
Al contrario, nel Mezzogior­
no avanza il fenomeno del­
l'emigrazione, mentre la de­
gradazione economica e so­
dalo si accompagna alla 
mancata diffusione dell'igie­
ne moderna e alla mancata 
estensione dell'assistenza al­
le campagne. 

L'oleografia 
in frantumi 
« Se qualcuno scrivesse 

una storia della mortalità in­
fantile in Italia — afferma­
no gli autori — fornirebbe 
uno specchio molto limpido 
per analizzare la storia gene­
rale del paese; potrebbe ri­
costruirò molti dei fenome­
ni economico-sociali, ed an­
che culturali, da un angolo 
visuale nuovo e per molti 
aspetti illuminante ». Un 
grosso capitolo in fondo 
l'hanno già steso essi stessi, 
facendo andare a pezzi la 
oleografia di un Paese che 
proclama il suo amore per 
i bambini mentre ne attua 
brutalmente la decimazione. 

La democrazia italiana è 
fotografata con i suoi squi­
libri sociali, le sue lacune 
assistenziali, la sua disorga­
nizzazione sanitaria che im­
pediscono di applicare il 
principio-base della scienza 
moderna, la prevenzione. 
Ma sono le forze dominanti 
che vengono chiamate alla 
resa dei conti per la discri­
minazione di classe attuata 
in Italia perfino contro il 
cittadino non ancora nato. 
Esistono infatti tutte le pro­
ve (compreso il maggior nu­
mero di morti tra i neonati 
rispetto ai bambini più gran­
di, i quali beneficiano del 
progresso della medicina e 
del miglioramento generale 
delle condizioni igienico-sa-
nitarie; compreso l'aumento 
dei casi di malformazione; 
compreso l'alto numero di 
nati-morti) di una selezione 
innaturale che avviene già 
nel grembo materno. Per 
esempio, la gestazione senza 
controllo medico e il parto 
in casa come nell' '800 (per 
più della metà delle donne 
italiane) sono cause precise 
di morte o di menomazioni 
del bambino, fonte di trage­
die evitabili. 

La realtà è quella di una 
classe dirigente che non in­
tervenendo attua sottobanco 
una sordida politica dì fre­
no demografico, basata sul­
l'alta mortalità infantile co­
me sugli aborti clandestini. 
E intanto sbandiera in pub­
blico i grandi princìpi: di­
fesa del bambino, rispetto 
della persona umana, tutela 
della madre e della lavora­
trice madre, no al controllo 

delle nascite, no anche al­
l'aborto terapeutico. 

La classe dirigente italia­
na conferma la regola del 
meccanismo capitalistico: i 
bambini sono improduttivi, 
non hanno « rivelanza eco­
nomica » (tranne quando 
rappresentano un mercato 
per i prodotti industriali), 
possono morire senza far 
danni nel nostro Mezzogior­
no come nel Terzo mondo 
(dove, corno rileva il diret­
tore dell'Unicef, G. Sicault, 
gli Stati Uniti e le sfere di­
rigenti del capitalismo inter-
nazionalo non intervengono 
molto perche « la mortalità 
infantile costituisce il fre­
no naturale all'accrescimen­
to demografico »). 

Proprio gli Stati Uniti re­
gistrano un tasso relativa­
mente in aumento della mor­
talità infantile, tanto da far 
avanzare nel paese più ric­
co del mondo questa spa­
ventosa alternativa: i fondi 
disponibili per l'assistenza 
sanitaria « dovrebbero esse­
re spesi principalmente per 
ridurre la mortalità infan­
tile, o dovrebbero essere 
concentrati nel prolungare 
la vita degli anziani? ». Lo 
Stato del Colorado, avendo 
esaurito prima della fine del­
l'anno fiscale i dollari stan­
ziati per gli anziani, ha già 
sospeso i pagamenti fino al­
l'anno successivo ed ha vie­
tato ai vecchi di entrare in 
ospedale, tranne in caso di 
urgenza. Anche gli anziani 
non producono, non hanno 
« rilevanza economica», non 
entrano nella scala di va­
lori basata sulle categorie 
del profitto. 

E ' questa la « morale » da 
sconfiggere. Più volte è sta­
ta messa alle corde dalle 
lotte dei lavoratori e dalle 
conquiste raggiunte (la revi­
sione della legge sulla ma­
ternità, la stessa legge de­
gli asili-nido sono punti a 
favore di un'altra morale, 
che dà valore sociale alla 
maternità). Gli autori del 
libro compiono così un iti­
nerario anche tra le batta­
glie, le vittorie e le nuove 
proposte d'azione avanzate 
dal movimento operaio, dal­
le forze di sinistra e dal 
PCI. Ne esce una organica 
e concreta ipotesi di inter­
venti (e di riforme) che va 
incontro alle esigenze dei 
cittadini e a quelle degli 
specialisti, che salda gli in­
teressi individuali con quelli 
collettivi, che unifica pro­
gresso civile e progresso 
scientifico. 

~ Alla decimazione dei bam­
bini si contrappone la bat­
taglia per la loro piena tu- I 
tela fisica e psicologica, già » 
nel grembo materno e poi 
alla nascita e negli anni del­
l'infanzia, come premessa 
necessaria al divenire del­
l'uomo in una società che 
ne rispetti l'intero arco del­
la vita, la prima, la secon­
da, la « terza età ». 

Luisa Melograni 
Una delle tante immagini del disastro ecologico: quintali di pesci uccisi dall'inquinamento delle acque 
marine. La foto è stata scattata su una spiaggia della California 

Presentati a Roma i primi due volumi delle « Opere complete » di Marx ed Engels 

Una grande impresa culturale 
Unica in Italia questa iniziativa degli Editori Riuniti corona una attività di diffusione del marxismo che abbraccia parecchi decenni - Il deter­
minante contributo dei comunisti - Il valore e il significato di una seria riorganizzazione filologica della produzione marx-engelsiana negli in­
terventi di Giorgio Napolitano, Umberto Cerroni e Cesare Luporini • La teoria rivoluzionaria e i problemi delle odierne società capitalistiche 

Ritrovati 
i resti 

di un villaggio 
di cinquemila 

anni fa 
SANTIAGO DEL CILE, Zi. 
I resti di un villaggio di 

circa cinquemila anni fa so­
no stati trovati nella pro­
vincia di Tara paca, a 1500 
chilometri a nord di Santia­
go, da scienziati e ricerca­
tori dell'Università del Cile 
d retti dal prof. Lautaro 
Nunez Atencio. 

Alcuni resti sono stati In­
viati a Tokyo dove sono sta­
ti sottoposti alla prova del 
carbonio per accertare la 
loro età: l'esame ha indi­
cato che i resti risalgono a 
circa 4JO0 anni fa. 

II villaggio, secondo quan­
to è stato accertato, era 
composto da una trentina di 
case in forma circolare e 
che sono state trovate par­
zialmente interrate. Gli abi­
tanti del villaggio vivevano 
della raccolta «li prodotti 
naturali, della pesca e del­
la caccia e non conoscevano 
l'agricoltura. 

Una poderosa impresa edi 
toriale e culturale è quella 
che gli Editori Riuniti han­
no avviato in questi giorni 
con la pubb!;cazìone delle 
t Oper.» complete » di Marx 
ed Engels Due dei cinquanta 
volumi che usciranno nel gi­
ro di alcuni anni sono già 
n circolazione. Unica in Ita-
!"a (le opere di Marx ed En­
gels apparse finora nella no­
stra lingua costituiscono so 
lo una parte, circa un quar 
to. di tutta la loro produ-
?:one) quesia iniziativa vie­
ne a coronare una attività di 
(effusione del marx.smo che 
abbraccia parecchi decenni e 
che digli albori del sociali­
smo italiano procede via via 
cer arricchimenti successivi 
Notevolissimo è il contributo 
(he vi ha portato il parti­
to comunista. 

Lo ha ricordato il compa­
gno Giorgio Napolitano, che 
ton Umberto Cerroni e Cesa 
re Luporini ha presentato e 
illustrai l'iniziativa nel cor­
so di un incontro al Ridotto 
dell'Eliseo E' particolarmente 
dopo la Liberazione che la dif­
fusione del marxismo si or­
ganizza su vasta scala, prin­
cipalmente per merito dei co­
munisti. Nascono collane dei 
classic', edizioni economiche, 1 

Palmiro Togliatti cura perso 
:ia!mcnie la traduzione e la 
Dubbiirazione di alcuni testi. 
Si può misurare con legitti­
mo org.glio la mole del la 
i*oro compiuto in capo ad un 
periodo che vede, tra l'altro. 
il compimento di un'altra im 
presa imponente: l'edizione 
delle * Opere complete > di 
Lenin. 

II risultato è valutabile in 
rapporto a un dato di im 
menso valore: non vi è cam­
po delle cultura italiana do 
ve non ai giunga a confronto 
col marxismo, dove non in 
• Ida I* sua influenza A di 
spetto delle ricorrenti banali­
tà sui « superamento » del 
marxismo questa è l'arma di 
cui la rìasse operaia deve va 
'ersi pe r contendere alla clas-
st dominante anche il terre­
no della direzione culturale. 
E a noi, ha aggiunto Napoli­
tano, . empete il compito di 
un rinu-'vato richiamo e con­
fronto con l'opera e le ipote­
si di Alarx per una fonda­
zione scientifica dell'ulteriore 
sviluppo della politica comu­
nista. A questo, alla utilizza­
zione e all'affinamento degli 
.strumenti teorici e dei me­
lodi di indagine che Marx ci 
ha trasmesso, rimanda la ne­
cessità dell'analisi dei proces­

si oggettivi che si svolgono 
nella jxrietà italiana e nel 
.••tondo. 

Marx è il genio della mo­
dernità ha detto il compa 
*:no Cerroni, ed è un avve­
nimenti culturale primario 
'.he si vada ad una sena 
riorgan'/zazione filologica del­
l'intero corpus della sua pro­
duzione. E' un debito che an­
dava snidato anche perchè 
permane uno stacco notevo­
le tra .'interesse e i dibattiti 
che Marx suscita e un'auten-
lica ccf.iscenza del suo pen 
aiero. Bisogna ricostruire la 
<auten't>.ità del Marx scienzia 
lo anc.ie per promuoverne 
un'«esatta» incidenza sul mo­
vimento politico che a lui si 
•chiame; rovesciare, cioè, il 

procedimento di fare del mar­
xismo Jtorico soltanto un ele­
mento operativo del marxi­
smo p-iutico. 

Ecco perchè acquistano un 
senso anche le dispute intor­
no al M TX giovane e al Marx 
adulto, e sul rapporto tra 
Marx ed Hegel, tra Marx ed 
Engels, ira Marx e Lenin. Vi 
è un « o^sogno di Marx > che 
è avvertito ed espresso par­
ticolarmente dalle nuove ge­
nerazioni. ma che deriva obiet­
tivamente dalla complessità 
delia società in cui viviamo 
e di fronte alla quale andia- I 

mo riscoprendo la complessi­
la dei-.; diagnosi marxiana. 
La ricchezza di questa diagno 
si tonv ad aprirci un oriz 
zonte critico nuovo, al di fuo 
ri deg'i schemi angusti entro 
i quali l'aveva impoverita la 
tradizione fin dall'epoca del 
ia Seconda Internazionale, o 
canoni/tata, come negli anni 
di Sta'in. 

Riemerge un discorso che 
mette a fuoco la storicità del 
mondo, e dunque la storicità 
del marxismo stesso: ed è 
precisamente questo che ci fa 
valutare ad esempio, la per­
sisterne validità del « volontà 
nsmo » di un Lenin o di un 
Gramst Così — dice Cerro 
ni — la apologia della scien 
za si conclude legittimamente 
r.ella apologia della politica 
Ma occorre che scienza e pò 
litica ritrovino — come in 
Marx — la distinzione e la 
unità. 

Anche il compagno Lupo­
rini ha insistito sul valore 
di una ricostruzione filologi­
ca che oggi dispone di mate­
riali 3 strumenti adatti alla 
inalisi hlla nattualizzazione 
della dottrina di Marx, alla 
creazione di un tessuto ampio 
e profondo di problematica e 
cultura marxista. Problemi 
rhe in passato sono stati co­
perti dall'immediatezza politi- I 

ca o dall'irrigidimento dogma 
ìico tornano a proporsi co: 
manifestarsi di un nuovo in 
•eresse i>er il marxismo che 
richiede, nelle condizioni del 
capitalist i più sviluppato 
un intenso scavo teorico. E' 
s.gnifici-.r.vo che le «Opere 
complete > si aprano con un 
volume dei « Carteggio » e con 
e L'ideologia tedesca ». E ' tut­
to uno sfondo storico che ci 
viene restituito e che ci per­
mette d- 'ndividuare l'evolver 
si della txsizione di Marx da 
«n liberalismo radicale ad un 
'lemocr.ìlismo estremo e al 
•omunismo l'enuclearsi di 
quella che è stata poi chia 
mata la r-oncezione materiali 
Svita della storia e contempo-
raneamen;t la critica dell'ideo­
logia. delia filosofia specula­
tiva. il formarsi di una di 
mensione teorica autonoma. 

Ma Vi e anche — ha detto 
Luporini — una storia italia­
na de! irarxismo che non va 
dimenticata. II marxismo è 
ormai una componente fonda­
mentale dei pensiero italiano, 
nessuno può permettersi di 
ignorarlo. E' un patrimonio 
e una tradizione da sviluppa­
re e perciò da rimettere con-
tinuamcnie in discussione af­
finchè nuovi problemi siano 
scoperU e vada avanti l'azio­
ne che trasforma la società. 

DI RITORNO DA Stoccolma, 
giugno 

Incontro Barry Commoner 
nel luogo dove si riunisce 11 
« Forum sull ambiente », la 
Scuola d'Arte sul Walhalla-
vàgen, il lungo viale che chiu­
de la città a nord-est. Il 
«Forum» è stato il più in­
fluente, fra i vari centri di 
opposizione e di critica con 
cui i giovani — svedesi e di 
molti altri paesi — hanno con­
testato la Conferenza delle 
Nazioni Unite, e in pari tempo 
l'hanno arricchita, sviluppan­
do un discorso che nella sede 
ufficiale si era inteso tenere 
al bando, ma che alla fine 
vi è stato in notevole mi­
sura accolto. 

La contestazione ha assunto 
varie forme: in primo luogo 
la denuncia dell'aggressione 
americana nel Vietnam come 
offesa contro la natura nella 
stessa misura che contro l'uo­
mo; e dunque riprova che la 
contrapposizione corretta — 
da sviluppare anche sul plano 
teorico — non è fra uomo e 
natura, ma è fra l'unità uo­
mo - natura da un lato e dal­
l'altro il potere e la bruta­
lità delle classi sfruttatrici. 
dell'imperialismo. Lo si è det­
to con volantini, con manife­
stazioni non-violente dinanzi 
alle sedi ufficiali; ma so­
prattutto con un lavoro di 
ricerca e di studio, artico­
lato in seminari, conferenze. 
dibattiti. 

Al centro di questa ricerca, 
della articolazione dei temi, 
della scoperta dei nessi fra 
i problemi dell'ambiente e 
i problemi delle società uma­
ne, è stato sempre Barry 
Commoner, un biologo ame­
ricano, direttore del Centro 
per la biologia dei sistemi 
naturali dell'università Gior­
gio Washington di St. Louis, 
Missouri. Di lui mi era noto 
il libro «Scienza e soprav­
vivenza». e qualche articolo: 
non aveva mancato di sor­
prendermi il suo metodo a-
perto alle altre discipline e 
comprensivo di tutte le im­
plicazioni di un problema, a 
differenza di quello di molti 
studiosi americani, che di so­
lito considerano doveroso at­
tenersi a una stretta spe­
cializzazione. . -

' Ci siamo già visti, prima di 
questo incontro: in mattinata, 
al dibattito su Energìa e'am­
biente, promosso da un altro 
«Forum» giovanile, che si è 
dato l'attributo di « popolare ». 
Con Commoner era presente 
un altro oratore ufficiale, un 
Premio Nobel svedese per la 
fisica, Alfven, cui era stato 
impedito di pronunciare un di­
scorso nella Conferenza delle 
Nazioni Unite. L'anziano 
scienziato intendeva mettere 
in guardia (in termini forse 
un po' semplicistici e inge­
nui) contro i due fattori a 
suo parere più rilevanti ai 
fini dell'inquinamento: la cre­
scita della popolazione e la 
energia di fonte nucleare. Sul 
primo punto era seguito un 
battibecco fra Alfven e Com­
moner. il quale sosteneva in 
sostanza che il problema della 
popolazione si risolve da sé 
nel quadro dello sviluppo. 
Questa tesi, sebbene non com­
piutamente svolta nemmeno 
nel a Forum ». è stata del re­
sto, con alcune varianti, por­
tata anche nella Conferenza 
ufficiale dal cinese Tang Ke 
e da Indirà Gandhi. 

Vale la pena di parlare con 
Commoner non solo per essere 
in grado di riferire sul ruolo 
singolare e influente che egli 
si è assunto a Stoccolma; ma 
anche per informarlo sul la­
voro che è stato condotto in 
Italia, su una linea di ri­
cerca sostanzialmente non 
dissimile dalla sua, da parte 
di studiosi mantst i , e in mag­
gioranza comuni-sti. Il Conve 
gno dell'istituto Gramsci su 
«Uomo, natura, società» (te­
nuto nello scorso novembre, e 
di cui sono stati pubblicati 
gli atti) è servito a porre al­
meno le basi di una analisi 
corretta del rapporto uomo-
ambiente in quanto rapporto 
sociale e di classe, che coin­
volge così la struttura come 
le sovrastrutture. 

Non può sorprendere del re­
sto. che, mentre noi conoscia­
mo le pubblicazioni in lin­
gua inglese, gli studiosi ame­
ricani o di altri paesi con­
tinuino a ignorare il lavoro 
nostro, finché non è tradotto. 
Ma Commoner è interessato, 
chiede di fargli avere quello 
che abbiamo prodotto. Cono­
sce e apprezza l'impegno teo­
rico. di battaglia ideale e 
culturale, del PCI, cosi che, 
nell'apprendere che da noi si 
è cominciato a lavorare anche 
nel campo in cui egli stesso 
si è distinto, è pronto a cre­
dere che Io si sia fatto in 
modo perspicuo e scientifi­
camente utile. 

Discutiamo in primo luogo 
il problema dell'energia, og­
getto della riunione del mat­
tino. Il tema è fra quelli 
sui quali la Conferenza non 
ha raggiunto risultati soddi­
sfacenti, ed è caratterizzato 
dalla molteplicità degli aspet­
ti che presenta, e sotto i quali 
può essere studiato. Alla tesi 
estrema di Alfven, di cui ho 
fatto cenno, e che teneva con­
to soprattutto della possibilità 
di incidenti nelle centrali nu­
cleari. si era contrapposta 
nella sede ufficiale la rela­
zione di Eklund. direttore ge­
nerale della AIEA (l'ente nu­
cleare delle Nazioni Unite), 
che proprio di questa possi­
bilità di incidente (reale, e 
crescente con il crescere del 
numero delle centrali) non te­
neva alcun conto. Insisteva in­
vece sul fatto che la radio­
attività rilasciata in condizioni 
normali dalle centrali è di 
gran lunga inferiore a quella 
riferibilo a cause naturali. 

Egli esprimeva considerazioni 
pltrettanto giuste, come l'as­
senza di polluzione chimica o 
biologica nelle centrali nu­
cleari (mentre quelle termiche 
riversano ogni giorno nell'at­
mosfera, fra l'altro, 600 ton­
nellate di ossidi di zolfo per 
1000 MW installati) e la ne­
cessità di conservare carbone 
e petrolio come materie pri­
me di base per l'industria di 
sintesi. Perciò Eklund preve­
deva per la fine del secolo 
l'entrata in funzione ogni gior­
no di una nuova centrale nu­
cleare di 1000 MW elettrici. 

In realtà, circa il rapporto 
fonti nucleari - fonti conven­
zionali, una osservazione per­
tinente può essere che le pri­
me, in quanto portatrici (a 
lungo termine e dopo l'ado­
zione al livello industriale dei 
reattori « veloci ») di una con­
siderevole riduzione del costo 
unitario del combustibile (in 
funzione della quantità di 
combustibile utilizzata per 
produrre un chilowattora) 
permettono di espandere i co­
sti fissi (degli impianti) in 
modo da comprendere i fi-
trovati atti ad accrescere la 
sicurezza, e ridurre drastica­
mente i danni all'ambiente. 
Con questo viene già messa 
in luce una delle molte rela­
zioni fra i problemi dell'am­
biente e le ragioni economi­
che. Ma tale relazione do­
vrebbe essere sviluppata, nel 
senso di intendere in qual 
modo l'esigenza di crescenti 
disponibilità di energia a prez­
zi decrescenti è da un lato 
connessa con il profitto, e 
dall'altro con la degradazione 
dell'ambiente naturale. 

Qui si colloca la ricerca 
portata a Stoccolma da Com­
moner con almeno tre diversi 
contributi: la relazione tenuta 
al « Forum sull'ambiente », il 
suo nuovo libro (« The Closing 
Circle»), e un articolo da 
cui ha poi tratto la confe­
renza tenuta a Stoccolma. In 
termini molto generali, i ri­
sultati che egli ha illustrato 
sono i seguenti: 1) l'aumento 
dei polluenti (quindi dei dan­
ni all'ambiente) negli Stati 
Uniti non è stato affatto pro­
porzionale all'aumento della 
popolazione, e nemmeno del 
reddito pro-capite. E' stato 
nettamente maggiore (£on un 
fattore di accrescimento com­
preso fra 200 e 2000 per gli 
anni dal '46 a oggi), e una 
analisi computerizzata prova 
che esso è dipeso essenzial­
mente dall'introduzione ed e-
spansione di processi produtti­
vi nuovi; 2) tali processi in­
dustriali sono largamente 
quelli inerenti alla produzione 
di sintesi: sostanze plastiche, 
gomma sintetica al posto di 
quella naturale, fibre sinteti­
che al posto di quelle na­
turali. detergenti invece di sa­
pone: 3) a parte le consi­
derazioni di altro ordine che 
possono avere giocato in al­
cuni casi (strategiche, nel ca­
so della gomma), il vantag­
gio economico che questi pro­
cessi offrono al capitale è che 
consentono di ridurre l'impie­
go della manodopera, in fa­
vore dell'impiego di quantità 
crescenti di energia, e per­
ciò di accrescere i profitti; 
4) ma questi profitti aggiun­
tivi gravano, in primo luogo, 
sui lavoratori disoccupati, e 
in senso più generale sull'am­
biente, vale a dire sull'in­
tera popolazione. Infatti, men­
tre i prodotti naturali (gom­
ma, cotone) sono sempre rin­
novabili. e allo stato di ri­
fiuti sono riassimilati dai pro­
cessi ecologici, i prodotti ar­
tificiali — non «biodegrada­
bili» — da un lato alterano 
l'ambiente, dall'altro deriva­
no dalla raDina di risorse non 
riproducibili, come il petrolio. 

Anche questa analisi non è 
completa. Bisognerebbe ag­
giungere altre considerazioni. 
come le seguenti, proposte a 
Stoccolma o in altre sedi: a) 
che la sostituzione indiscrimi­
nata di energia al lavoro 
umano è alla base del la­
mentato «eccesso di oggetti e 
di rifiuti ». e quindi della ra­
pina delle risorse minerali fi­
nite, come il ferro; b) che 
la sostituzione ingiustificata di 
prodotti naturali con quelli 
sintetici danneggia sul piano 
commerciale, non meno che 
umano e politico, i paesi del 
Terzo Mondo; e) che l'emar­
ginazione. sia all'interno dei 
paesi industriali, sia nel Ter­
zo Mondo, di larghe masse 
umane dai processi produt­
tivi offre la prova che uomo 
e ambiente sono, egualmente 
e per il tramite dei mede­
simi processi, colpiti o mi­
nacciati dal grande capitale 
e dal profitto; d) che gfi im­
pieghi energetici non possono 
continuare a crescere indefi­
nitamente, poiché essi tro­
vano un limite nella danno­
sa dispersione di calore (pol­
luzione termica) che già rag­
giunge punte preoccupanti. 

La linea di ricerca avviata 
dal Commoner è corretta, e 
in larga misura analoga a 
quella che è stata avviata qui 
da noi con il Convegno del­
l'Istituto Gramsci. Il colloquio 
continua su questa base, fino 
a toccare un punto su cui ri­
feriremo in altra occasione: 
Commoner mi sembra ancora 
incline a fare qualche con­
cessione alla tesi, accredi-
tata negli USA, del cosid­
detto «stato stazionario». 

Uscendo, incontro capannelli 
di svedesi, americani, asiati­
ci. africani, come nella Con­
ferenza ufficiale, ma ciascuno 
di essi ha trent'annl di meno. 
Pure, è proprio tra i giovani 
che le idee sono più chia­
re. e persino più mature. 
Nessuno di loro è stato nomi­
nato dal poteri ufficiali: a 
Stoccolma sono venuti per 
conto proprio e utilmente. 
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